

































di  Tommaso Reggiani
visibile e assume il volto di tutti quegli
imprenditori, lavoratori e studiosi che
quotidianamente orientano i propri sfor-
zi affinché l’economia ritorni a essere un
luogo di genuina socialità e relazione
umana, dove la persona costituisca ef-
fettivamente il centro dell’intero sistema
e non riduttivamente solo mezzo.
Il crescente interesse - tanto presso l’o-
pinione pubblica quanto all’interno del-
le austere comunità accademiche e isti-
tuzionali - verso un orizzonte economi-
co che ponga integralmente al suo cen-
tro la persona in tutta la sua complessità,
ha recentemente trovato il suo culmine
tramite il conferimento del Premio No-
bel per la Pace 2006 alla Grameen Bank
(Banca del Villaggio), nonché al suo fon-
datore Muhammad Yunus teorico del si-
stema di microcredito. 
L’intero discorso riguardante la rivo-
luzione del microcredito arriva da lon-
tano e affonda le proprie radici nella se-
conda metà del Quattrocento, dove nel-
l’Italia centrale - dapprima - per poi
diffondersi in tutta Europa, sorsero i pri-
mi Monti di Pietà (1). Alla stregua di un
fiume carsico, il modello di credito etico
rappresentato dai Monti di Pietà, è rie-
merso oggi piú vivo che mai: la riflessione
C
elebre al grande pubblico è sicura-
mente la “mano invisibile” teoriz-
zata da Adam Smith, la quale sa-
rebbe in grado di trasformare gli impul-
si egoistici delle singole persone in fonte
di pubblici vantaggi. Meno nota è invece
l’altra “mano”, quella capace di tradurre
l’azione altruistica in un beneficio - anche
- privato a favore di colui che la attua.
LA “MANO VISIBILE”
Se la “mano” di Smith è “invisibile”,
l’altra “mano” è senza alcun dubbio ben
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secondo la quale è necessario intendere
l’accesso al credito come un diritto uma-
no e quindi esercitabile da qualsiasi per-
sona - ricca o povera, istruita o analfabeta
che sia - è tornata a interrogare con insi-
stenza la nostra epoca. Inoltre sarà pre-
zioso argomentare e dimostrare come ef-
fettivamente un approccio al credito di
questo tipo sia economicamente e so-
cialmente sostenibile, anche oggi. 
LE ORIGINI DEL MICROCREDITO
ED IGRAMEEN BANK
Durante la grande carestia che colpisce
il Bangladesh nel 1974, Muhammad Yu-
nus (2) - dinamico professore universita-
rio di economia - si sente chiamato ad
adoperarsi affinché le sue competenze in
materia economica possano essere mes-
se a disposizione dei piú poveri, in mo-
do da mitigare la spaventosa realtà in cui
sono costretti a vivere (3). Egli trova la ri-
sposta nella necessità di fornire al pove-
ro un piccolo (micro-credito) capitale ini-
ziale tramite il quale avviare una mode-
sta attività commerciale che gli permet-
terà di generare un reddito utile ai fini sia
del sostentamento sia della restituzione
del piccolo capitale conferitogli, permet-
tendo cosí l’auto-alimentarsi del micro-
sistema, tanto dal lato del “beneficiario”,
quanto da quello del finanziatore.
La sua intuizione consiste, quindi, nel-
l’opportunità di erogare un prestito ai
poveri cosí da consentire loro di poter av-
viare una piccola attività economica ge-
stita collettivamente in gruppi di 4/5
persone (4). Naturalmente, affinché il
programma possa sostenersi in modo
autonomo, è necessario il rimborso del-
l’intero finanziamento con i relativi in-
teressi nonché l’innescarsi del circolo vir-
tuoso del microcredito presso il corpo
sociale: una volta avviata l’attività eco-
nomica del gruppo, questa deve autofi-
nanziarsi e svilupparsi. 
Essendo il povero nullatenente, evi-
dentemente nessun istituto bancario tra-
dizionale si sognerebbe mai di erogare un
prestito, vista la mancanza di garanzie
materiali (pegni e ipoteche), unitamen-
te al pregiudizio di scarsa solvibilità che
avvolge la sua figura.
In principio è il professore stesso a stan-
ziare i finanziamenti, ma è altrettanto
chiaro che il sistema non poteva basarsi
solo sulla sua sensibilità o su quella di al-
tri soggetti con le medesime motivazio-
ni intrinseche: bisognava creare un’or-
ganizzazione articolata. Da questa con-
sapevolezza, fiorisce il sogno di propor-
re in modo istituzionale e organico un
nuovo stile di “fare banca”, che si con-
cretizzerà definitivamente nel 1983 con
la costituzione di Grameen Bank. Una
nuova modalità di gestire il credito per
rendere l’accesso al credito veramente
utile per coloro i quali rappresenta una
necessità inderogabile: i poveri.
“MODUS OPERANDI” DI GRAMEEN BANK
La questione su chi effettivamente pos-
sa avere legittimità e precedenza nella
possibilità di accedere al prestito, è cer-
to un tema di non poco conto, infatti, a
seconda dei soggetti a cui ci si orienta,
gli effetti che il programma può appor-
tare alla società e alle singole comunità
sono differenti. Subito viene individua-
ta nella donna un agente privilegiato,
poiché una relativa autonomia econo-
mica le consente di emanciparsi almeno


































in parte dal marito, senza contare il fat-
to che ella, investendo molto sulla fami-
glia, sui figli in modo particolare, funge
da catalizzatore per l’intera società (5): fa-
vorirà l’incremento del livello di istru-
zione dei figli, miglioreranno le condi-
zioni igieniche presso le abitazioni e la
gestione del risparmio domestico sarà
piú oculata.
Altra condizione vincolante ai fini di
poter accedere al credito - almeno in ori-
gine - è rappresentata dal fatto che esso
è concesso solo a gruppi di 4/5 persone
e non ai singoli. Perché? Almeno per due
ragioni. La prima, di carattere pretta-
mente gestionale e operativo, consiste
nell’opportunità della nascente banca di
concedere prestiti di gruppo cosí da eco-
nomizzare gli sforzi atti al mantenimen-
to dei contatti con i “correntisti”.  In se-
conda istanza, poiché lavorando in grup-
po, tutti i componenti sono fonte di re-
ciproca motivazione al lavoro: se un
membro non adempie ai propri doveri,
il successo dell’intero progetto potrebbe
essere messo in discussione; adottando
una struttura collegiale il controllo sociale
è assicurato. In seno al gruppo di lavo-
ro verrà inoltre istituito un fondo di emer-
genza obbligatorio ove attingere risorse
in caso di problemi nel progetto piutto-
sto che di uno dei suoi membri. 
Essendo rivolta ai piú poveri e spesso
analfabeti, un’attività di questo tipo, de-
ve inoltre fornire consulenze e aiutare
anche in modo pratico i suoi “protago-
nisti” (clienti). Si richiede dunque una ba-
se impiegatizia motivata, dinamica e pro-
attiva  che visiti i villaggi ed entri in rap-
porto con la gente creando veri e propri
assets-relazionali(6) non limitandosi quin-
di solo alla mera attività bancaria. 
Ma come può reggersi ed essere gesti-
ta un’organizzazione creditizia che si ri-
volge a una tale utenza? Sfatiamo subi-
to il pregiudizio secondo il quale il po-
vero non è solvibile. Il povero è solvibi-
le nel 99% dei casi, questo perché capi-
sce immediatamente che la possibilità
offertagli è l’unica per poter migliorare
la propria condizione e quindi si impe-
gnerà a fondo al fine di non tradire le at-
tese e la fiducia (umana) accordatagli.
Se non si dimostrerà solvibile, non avrà
la facoltà di contrarre un secondo finan-













sí da non far per-
cepire al soggetto
il flusso monetario negativo che lo col-
pisce. Dopo queste premesse, possiamo
affermare che il povero può costituire un
mercato dalle buone possibilità reddi-
tuali per l’intero settore del credito ban-
cario: sembra dunque del tutto infonda-
ta la sua emarginazione dal circuito del
finanziamento istituzionale, operata da-
gli istituti di tipo tradizionale.
LA RIORGANIZZAZIONE: 
DAL GRUPPO ALLA PERSONA
A trent’anni dall’ideazione del siste-
Tommaso Reggiani
Il povero è solvibile nel 
99% dei casi, perché sa 
che la possibilità offertagli
per migliorare è unica; 
quindi si impegnerà a 


































ma di microcredito, Grameen Bank è cre-
sciuta notevolmente divenendo il prin-
cipale operatore del settore del micro-
credito nel mondo, con una raccolta di
circa un miliardo di dollari, tre quarti
dei quali impiegati in prestiti a favore dei
6,61 milioni di clienti nullatenenti (il 97%
donne), dislocati in oltre 71.000 villaggi
(pari a circa l’86% dei villaggi del Ban-
gladesh). La Grameen Bank oggi può
contare su 18.795 dipendenti, 2.247 uffi-
ci locali e concede prestiti che media-
mente non superano i 180 dollari (7).
Questa crescita dimensionale, ha con-
sentito un benefico consolidamento an-
che in termini organizzativi tali da giun-
gere alla decisione di rendere opportu-
na la revisione e l’evoluzione  della spe-
cifica metodologia di microcredito (8).
Innanzitutto ci si è orientati fondamen-
talmente a fornire al sistema di micro-
credito una maggiore flessibilità per ren-
derlo maggiormente efficace e valoriz-
zante della “risorsa persona”.
Effettuando una prima analisi in pa-
rallelo, fra vecchio (Grameen Classic Sy-
stem - GCS) e nuovo assetto organizza-
tivo (Grameen Generalised System - GGS)
- entrato in pieno regime nell’ultimo tri-
mestre del 2005 -, possiamo immediata-
mente scorgere la coerenza di fondo fra
le due “scuole”: a) il concetto di solvibi-
lità del povero resta un punto focale e im-
mutato, confortato da nuovi dati empi-
rici, i quali evidenziano un’altissima sol-
vibilità  (99%) di tutti quegli individui che
avendo sforato la data di scadenza del
prestito si impegnano a un totale rim-
borso, maggiorato degli adeguati inte-
ressi, in un periodo successivo; b) la va-
lorizzazione delle attività comunitarie
inerenti il lavoro, e la modalità di con-
cessione ed erogazione del credito a pic-
coli gruppi di persone, rimangono con-
cetti saldi e radicati; c) la centralità del-
la categoria femminile, come agente pri-
vilegiato atto all’accesso al credito, è am-
piamente confermata.
Il nuovo sistema (GGS) propone, in
modo peculiare, alcuni escamotagein ter-
mini di flessibilità tesi alla valorizzazio-
ne della persona, nonché nuovi prodot-
ti finanziari, che apparentemente si di-
scostano dal canone classico del sistema
di microcredito, tuttavia come argo-
menteremo, non si pongono assoluta-
mente in contraddizione con l’originaria
propensione del sistema tesa a una vi-
sione dell’economia di tipo socializzan-
te e umanizzante.
Tenendo sempre ferma  “l’ipotesi” che
il povero è il centro del sistema, nel cor-
so degli anni si è osservato come soven-
te esso sia soggetto a momenti di diffi-
coltà, dettati da situazioni congiuntura-
li avverse. Essendo il sistema dei presti-
ti e dei rimborsi piuttosto rigido, com-
prensibilmente anche per favorire una
snella ed efficiente operatività dal lato del-
la neonata banca, il povero era involon-
tariamente indotto, dal meccanismo di
microcredito, a vivere uno stato di stress
e tensione, generata dalla difficoltà mo-
mentanea a onorare l’obbligazione del
rimborso, che sul lungo periodo ineso-
rabilmente lo portava a una progressiva
uscita volontaria o esclusione “coatta”
(promossa dalla banca) dal sistema. 
Quindi la nuova flessibilità del sistema
dei rimborsi non è in contraddizione con
il rigore e il concetto di responsabilizza-
zione del povero, bensí è un utile stru-
mento che gli permette di vivere la quo-
tidianità senza eccessive tensioni, fide-


































lizzandolo sempre piú al programma.
Questa flessibilità del sistema, si con-
cretizza tramite l’ampliamento della gam-
ma dei termini inerenti le condizioni di
credito. Il credito Base,ovvero quello tra-
dizionale di gruppo, viene affiancato da
una linea di prestiti flessibili Flexi atti al
recupero delle persone che non riescono
a stare al passo con i rimborsi del credi-
to tramite il gruppo, come normalmen-
te avviene con lo schema tradizionale. Si
potrebbe paragonare il prestito Base al-
l’autostrada del microcredito, mentre il
tipo Flexi alla corsia d’emergenza della
stessa. In questa situazione di flessibi-
lità, la banca tenderà a comporre un pre-
stito su misura per le specifiche esigen-
ze e possibilità della persona in esame,
aggiornandone costantemente termini e
scadenze cosí da sollevare il povero dal-
le tensioni e dalla tentazione di defezio-
ne dal progetto. Ad operazione ultima-
ta sarà quindi ancora in grado di reinte-
grarsi nel programma tradizionale. 
La flessibilità porta con sé l’accentuarsi
di un’ottica sul singolo. Tuttavia, ciò non
è solo fonte di utilità privata, bensí ap-
porta benefici anche a livello pubblico e
del tradizionale gruppo di lavoro. Il pri-
mo livello di beneficio collettivo, che l’ot-
tica sul singolo implica, consta nella nuo-
va utilità fornita dalla linea di prestiti
dedicata ai singoli: aprendo l’opzione di
poter accedere a un prestito come singolo
privato, l’utente potrà effettuare inve-
stimenti in formazione e capitale uma-
no; effettuato questo periodo di forma-
zione finanziato dal prestito nominativo,
si potrà successivamente inserire in un
progetto di gruppo tradizionale, por-
tando con sé una buona dote di compe-
tenze acquisite che genereranno utilità
pubblica per l’intero gruppo. Il secondo
versante riguarda l’abolizione del fondo
di mutuo soccorso - fin dal principio non
particolarmente gradito dagli utenti - a
favore di un piú “occidentale” fondo pre-
videnziale a titolo individuale. 
Questo fondo comune di gruppo, a cui
partecipavano e contribuivano tutti i mem-
bri, veniva utilizzato nel caso in cui uno
(o piú) di essi versasse in situazioni di
emergenza. Come la classica teoria eco-
nomica ci insegna, nel momento in cui si
è in presenza di situazioni nelle quali è ne-




stici tesi a ricevere
il massimo vantag-
gio, pagando il mi-
nimo prezzo. Infat-




tare di questo fon-
do, a cui tutti con-
tribuivano.
Il nuovo modello prevede dei fondi
vincolati di natura previdenziale a livel-
lo individuale, cosí da non permettere
pratiche opportunistiche. Questa inno-
vazione non ha però avuto ripercussio-
ni negative in materia di mutuo soccor-
so e solidarietà all’interno del gruppo. In-
fatti i singoli componenti, di loro inizia-
tiva e in modo del tutto informale, si
preoccupano delle situazioni critiche dei
colleghi prestandogli le somme neces-
sarie come accade in una tradizionale fa-
miglia. Con questa novità si penalizza-
no quindi solo gli elementi del gruppo
Tommaso Reggiani
Il sistema di microcredito 
della Grameen Bank oggi 
ammette una maggiore 
flessibilità, restando fermo 
l’obiettivo di valorizzare 
la “risorsa persona” e 


































La categoria della relazionalità e lo
stretto nesso fra comunità e singola per-
sona, all’interno del GGS, viene ulte-
riormente esaltata dal particolare stru-
mento di valutazione riguardante l’effi-
cienza e la correttezza del singolo uten-
te. Poniamo la fattispecie che un singo-
lo, il quale ha già operato con successo
all’interno di un gruppo di lavoro, ri-
chieda un ulteriore prestito per riparare
la propria abitazione. La banca per de-
terminare l’ammontare del credito, ter-
mini e condizioni, non si baserà sola-
mente sull’operato e il comportamento
pregresso del singolo, bensí inserirà nel-
la valutazione componenti riguardanti i
risultati e la correttezza dell’intero grup-
po a cui fa capo, nonché dalla piú vasta
area di localizzazione in cui si trova a ope-
rare. La valutazione si configura come
una media fra i risultati della persona e
quelli della comunità presso la quale ope-
ra: nella valutazione entrano il livello del
singolo, il livello collettivo di gruppo e
un addizionale e piú vasto piano legato
al villaggio nel suo complesso. 
In questa maniera l’operato della col-
lettività ha ripercussioni sul singolo e, a
sua volta, il singolo può contribuire, po-
sitivamente o negativamente - a secon-
da dei casi -, nei confronti del corpo so-
ciale a lui prossimo. Questo specifico ca-
so si dimostra particolarmente valido ed
efficace in materia di incentivo al frater-
no e genuino controllo sociale teso al be-
ne della collettività. Come in preceden-
za descritto, la flessibilità comporta l’i-
nevitabile realizzazione di prodotti fi-
nanziari ad hoc per ogni differente uten-
te. Questa nuova attività ha indotto gli
operatori della banca a passare da una
atteggiamento re-attivo (ex-post) a uno
di tipo pro-attivo (ex-ante) dando ampio
spazio alle proprie competenze acquisi-
te e, perché no, alla creatività! 
La possibilità di “metterci del proprio”
nell’attività lavorativa che si sta svol-
gendo, è notoriamente fonte di soddi-
sfazione e utilità per l’individuo. Quin-
di la flessibilità introdotta nel sistema, ge-
nera utilità direttamente agli utenti e in
via riflessa agli operatori stessi della ban-
ca. Grameen Bank, per poter stimolare
sempre in modo costruttivo e propositi-
vo i propri collaboratori, ha creato un
programma atto al conferimento di ri-
conoscimenti e frange benefit agli agenti
che hanno centrato determinati obietti-
vi. Due sono le cose importanti da sot-
tolineare in questo contesto. La prima
consiste nella natura e tipologia di fran-
ge benefit. Non si tratta di percentuali sul
fatturato, stock optionso meri incentivi mo-
netari che potrebbero spiazzare le moti-
vazioni intrinseche (9). Bensí vengono
premiati tramite riconoscimenti imma-
teriali in termini di stima, margini di li-
bertà operativa ampliati e maggiori bud-
get a disposizione per la propria filiale. 
Secondo dato è la natura e la tipologia
degli obiettivi che vengono perseguiti e
premiati. L’ottica non è quella egoistica
e introspettiva inerente i risultati econo-
mici conseguiti dall’organizzazione; in-
fatti vengono considerati parametri qua-
li la percentuale di utenti che riesce a
scavalcare la soglia critica di povertà, il
tasso di scolarizzazione dei figli degli
utenti assistiti e i tassi di risparmio del-
le famiglie facenti parte del programma
di microcredito. Questa tipologia di ap-
proccio conferma ancora una volta, la
tendenza e la coerenza del fenomeno del


































microcredito - in chiave GGS -, in pro-
spettiva relazionale sempre tesa e in-
centrata sulla figura del povero.
«Staff energy level is at the peak. Every ti-
me you talk to them they appear as if they are
having the biggest fun of their lives, working
for Grameen». Cosí Yunus descrive l’am-
biente e il clima relazionale che si respi-
ra negli uffici della banca. Ogni operato-
re viene reso partecipe e protagonista in
modo attivo del grande progetto di “cu-
ra della povertà”. Grande importanza, in
questo àmbito, svolgono le motivazioni
intrinseche e la loro valorizzazione.
L’introduzione di un’organizzazione
del sistema decisamente piú elastica e
flessibile, in Grameen Bank, ha potuto
aver luogo grazie all’adeguato dimen-
sionamento ed espansione che la banca
- nonché il suo organico -, ha consegui-
to in questi 30 anni di attività. Un con-
cetto di flessibilità e personalizzazione del
servizio certamente auspicabile, ma non
praticabile agli albori del fenomeno. Ne-
cessitava una organica e rodata struttu-
ra organizzativa. 
Sostanzialmente la flessibilità e la per-
sonalizzazione dei servizi, sono solo de-
gli strumenti - e non dei fini - tesi alla con-
cretizzazione del principio di discrimi-
nazione positiva (10)  secondo il quale da-
re cose uguali a persone che non vivono
in condizioni uguali non è la migliore
tesi per realizzare un armonioso ordine
di giustizia sociale. Con il metodo GCS
che prevedeva solo il prestito Basic, i piú
poveri o meno dotati che non riusciva-
no a tenere il passo delle rigidissime sca-
denze di rimborso venivano irrevoca-
bilmente esclusi. 
Ma intuiamo subito che il soggetto
espulso dal sistema è proprio colui il
quale ha effettivamente piú bisogno di
poter partecipare ai programmi di mi-
crocredito. Questo clima di involontaria,
ma perenne, minaccia che la banca infon-
deva inconsciamente agli utenti piú svan-
taggiati, favoriva il sorgere di un alto tas-
so di stress e tensione negli stessi. Sicu-
ramente lo spirito del microcredito, fin
dai suoi primi passi, è stato quello di as-
sociare lo sviluppo economico materia-
le a uno sviluppo piú prettamente di na-
tura umana e personale degli utenti: una
“fioritura umana”(11). Non avrebbe avu-
to senso incaponirsi esasperatamente sul
mero concetto di incremento del reddi-
to della persona, se questo, poi, avesse
potuto “inquinare” la psiche e la tran-
quillità nel vivere familiare e quotidiano
pel povero (12).
CONCLUSIONI
Due sono le riflessioni che ci sembra
possibile fare. La prima è di carattere
prettamente economico-operativo: da
quanto è potuto emergere globalmente
da questa analisi dell’evoluzione sul mi-
crocredito, pur avendo assistito a una
riforma caratterizzata da sfumature in-
dividualistiche, il nuovo assetto non ha
sminuito in alcun modo l’originale orien-
tamento teso alla socialità e alla relazio-
nalità all’interno dei rapporti “orizzon-
tali” fra i membri dei gruppi di lavoro;
anzi la soluzione tesa all’accoglienza e va-
lorizzazione di ogni singola persona, che
operativamente si traduce in termini di
flessibilità e individualizzazione di al-
cuni aspetti del programma di micro-
credito, si dimostra una scelta sicura-
mente opportuna ed efficace, soprattut-


































Grameen Bank è in grado di poterla so-
stenere in modo adeguato e rigoroso.
La seconda riflessione si riferisce all’at-
tuale orizzonte scientifico e culturale che
anima la nostra epoca: la preziosa “para-
bola” fornitaci dalla storia di Grameen
Bank costituisce un luminoso esempio di
come sia possibile, e auspicabile al fine di
un maggior progresso condiviso e parte-
cipato da parte di tutti, riscoprire il fatto
economico come un’attività sociale, che
deve essere svolta con gli altri, in uno spi-
rito di reciprocità (13) e di fraternità (14).
Ciò comporta l’urgente ripensamento del-
la ratioche guida l’azione economica: sfor-
zarsi di “lavorare con gli altri”, non solo
di “lavorare per gli altri”.
È estremamente riduttivo e parziale
rappresentare la dimensione economica
solo come un arido e impersonale inter-
loquire di egoismi opposti e antagonisti.
I nostri sistemi economici - se vorranno
essere capaci di futuro - devono tornare
a rappresentare un ambiente privilegia-
to di crescita e relazionalità umana.
Tommaso Reggiani
Specializzando in Economia Politica, 
Università degli Studi di Milano-Bicocca
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